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Quello della pace è per i giovani un tema sensibile; e 
d’altra parte, in questo momento, è anche di dram-
matica attualità. Anche i più superficiali non posso-
no non porsi qualche domanda sulla situazione che 

il mondo sta vivendo. Papa Leone, fin dalla sua prima ap-
parizione pubblica, ha augurato al mondo una pace, «disar-
mata e disarmante», indicando così nella pace una delle ur-
genze di questo tempo. Il contributo apparso su Avvenire la 
scorsa settimana ha mostrato come i giovani abbiano un si-
stema di valori civili importanti; tra essi, la pace. Ma che co-
sa significa affrontare questo tema oggi, su uno scenario in-
ternazionale che vede orribili episodi di distruzione, di vio-
lenza e di morte? Che conosce una pressione crescente che 
fa temere un progressivo espandersi e acutizzarsi? Che co-
sa pensano i giovani di pace e guerra? E come ritengono di 
poter contribuire alla realizzazione di un mondo che sia se-
condo il progetto di una convivenza di pace e di giustizia, 
come è nei loro desideri e nei loro sogni? 
 

Per rispondere a questi interrogativi sono state poste al-
cune domande ad alcuni giovani; le loro risposte offro-

no lo spaccato di un mondo giovanile che su questo tema, 
su cui sono consapevoli che si gioca il futuro loro e di tutti, 
oscilla tra idealità e realismo, tra speranze e disillusioni, tra 
impegno quotidiano e senso di impotenza. La guerra è un 
incubo, inutile e distruttiva: «È una follia, se ne esce tutti per-
denti», dice uno dei giovani interpellati. È la voce unanime 
dei giovani intervistati, che riconoscono nella guerra un al-
tro nome del male e della parte più buia della natura uma-
na. Lo sguardo disincantato di alcuni di loro vede nella guer-
ra il trionfo di logiche di potere e di profitto: «Credo che il 
beneficio nelle guerre sia sempre di pochi, e il dolore di tan-
ti», dice una giovane. 
 

La pace, per la grande maggioranza degli intervistati, è 
un valore universale, fondamentale, indispensabile per 

vivere, diritto umano inalienabile. «La pace è un diritto 
dell’uomo, troppo spesso negato». Molti la considerano 
condizione imprescindibile per vivere bene, «un bene co-
mune che non dovrebbe mai essere messo in discussio-
ne». Spesso, anche su questo tema, emerge come la sen-
sibilità dei giovani sia orientata agli aspetti soggettivi e per-
sonali; molti riconducono la pace alle dimensioni del lo-
ro desiderio di serenità e di equilibrio interiore: «La pace 
è fondamentale se vuoi essere felice», dice una ragazza. Ma 
vi è anche chi è consapevole che essa è legata alla giusti-
zia, al diritto, alla libertà. Dice un giovane: «La pace è li-
bertà e non si può pensare nel 2025 che sia ancora un pri-
vilegio», quello di chi la sorte non ha fatto nascere «dalla 
parte sbagliata del mondo». Quello della pace è un sogno 
fragile: «Ora più che mai è l’idea di un castello di sabbia». 
C’è chi la considera un’utopia, qualcosa di desiderabile 
ma sempre a rischio di svanire.  
 

Qualcuno pensa che ai giovani non sia possibile fare nul-
la; il senso di impotenza spesso nelle parole dei giova-

ni si accompagna alla coscienza della fragilità della pace. Pa-
pa Leone, in un recente incontro con il Consiglio dei giova-
ni del Mediterraneo, li ha invitati a reagire all’idea di non po-
ter dare il proprio contributo; li definisce segno di quella 
gioventù che «immagina un futuro migliore e che ha scelto 
di mettersi in gioco per costruirlo; segno di un mondo che 
non si arrende all’indifferenza e all’abitudine, ma si impe-
gna e lavora per trasformare il male in bene». E continua 
nell’incoraggiamento a diventare protagonisti di un mon-
do nuovo: «Abbiamo bisogno di coltivare la pace nei nostri 
cuori e nelle nostre relazioni, di farla sbocciare nei gesti quo-
tidiani, di essere motori di riconciliazione nelle nostre ca-
se, nelle comunità, negli ambienti di studio e di lavoro, nel-
la Chiesa e tra le Chiese». Le azioni quotidiane, le relazioni, 
gli ambienti della vita di tutti i giorni sono indicati da papa 
Leone come i luoghi di una pace possibile, alla portata del-
la responsabilità di tutti. È la pace di prossimità: la pace uni-
versale nasce anche dalla mia capacità di viverla nelle rela-
zioni di ogni giorno. Non è buonismo: è consapevolezza che 
le cose grandi nascono dal piccolo contributo di ciascuno.  

 

Allora che cosa possono fare i giovani per la pace? È una 
domanda inevitabile, a fronte della convinzione che i 

giovani dimostrano di volere la pace, pur ritenendola un 
bene fragile; se è fragile e indispensabile, allora occorre la 
disponibilità di tutti a mettersi in gioco, ciascuno nella po-
sizione che occupa e con le possibilità che ha. Alla doman-
da su come contribuire alla pace, i giovani hanno dato ri-
sposte diversificate, che rivelano sia fiducia che smarri-
mento. Molti indicano i gesti quotidiani: «Nel mio picco-
lo posso evitare discussioni inutili», «Semplicemente da-
re l’esempio con la propria vita». Possono sembrare pen-
sieri un po’ naif, ma certo esprimono la consapevolezza che 

ogni gesto di violenza, più o meno importante, mina le ba-
si di quella pace che ha origine nel cuore delle persone. La 
pace, dunque, non si costruisce solo nei palazzi del pote-
re, ma anche nelle relazioni di ogni giorno. Altri insistono 
sulla consapevolezza e la responsabilità: «Occorre non 
pensarsi non coinvolti nelle dinamiche di guerra». C’è 
l’idea che ognuno debba sentirsi parte, nel bene e nel ma-
le, di ciò che accade nel mondo. Un gruppo significativo 
richiama la solidarietà concreta: donazioni di beni, soste-
gno a chi soffre, manifestazioni contro i conflitti. Altri an-
cora, tra i giovani credenti, parlano di preghiera e spiritua-
lità, mostrando come la dimensione religiosa resti, per 
molti, un orizzonte di speranza e fondamento per la co-
struzione di un mondo migliore.  
 

Sono parole di giovani che non si ar-
rendono alle difficoltà, che accettano 

di mettersi in gioco nella loro vita di tutti 
i giorni, ma che si sentono marginali e ir-
rilevanti. Affiora in loro un sentimento di 
impotenza: «Una persona da sola può fa-
re poco. In grande risulta concretamen-
te molto difficile». È la consapevolezza 
che le scelte dei singoli possono incidere 
poco su dinamiche globali complesse. Si 
sentono responsabili di gesti di pace, ma 
anche convinti che la pace tra i popoli ha 
bisogno di decisioni che vanno al di là di 
loro e che coinvolgono la politica, la di-
plomazia, gli organismi internazionali.  
 

Vi è un filo che lega la pace al percorso 
spirituale dei giovani: è la consape-

volezza che la pace è una condizione che 
parte dal cuore, dall’equilibrio persona-
le: «La pace è una condizione che parte 
da dentro, dall’essere in equilibrio con sé 
stessi». In fondo è anche una delle indi-
cazioni di papa Leone, proprio ai giova-
ni. Ha detto una ragazza: «La pace è tal-

mente una cosa che fa star bene tutti che 
non capisco perché non sia l’unica scelta possibile». Anche 
questo è un modo attraverso cui i giovani dicono di non vo-
lersi arrendere all’idea che la pace sia un’utopia. 
 

In questi giorni in cui la pace sembra un bene sempre più 
a rischio e in cui la violenza appare a molti il modo per 

difendere ciò cui si tiene, a coloro che a diversi livelli han-
no responsabilità educative si pongono sfide importanti: 
quali atteggiamenti, scelte, stili fanno posto alla pace nel-
la vita di tutti i giorni, nei contesti ordinari dell’esistenza 
dei giovani? Agli educatori tocca il compito di mostrare 
come la sensibilità spirituale dei giovani possa trovare 
nell’impegno per la pace una concretizzazione significa-
tiva e una strada per realizzare un bene comune. Il rappor-
to tra spiritualità e comunità passa anche da un’autentica 
e concreta educazione alla pace, che nella vita quotidia-
na prende il nome di aiuto reciproco, attenzione all’altro, 
perdono, rifiuto di ogni violenza a cominciare da quella 
delle parole. La pace è mitezza, solidarietà, giustizia, ri-
spetto: atteggiamenti che sono alla portata di tutti e che 
possono contribuire a costruire dal basso una sensibilità 
per l’umano, via alla pace. 
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GIUSEPPE  ARBIA 

La geografia della ricchezza 
globale si allontana dal 
merito e si addensa nei pa-

trimoni. Mentre i listini toccano i massimi, il 
divario tra chi lavora e chi detiene il capita-
le si amplia. Un recente monito del Pontefi-
ce – a proposito della corsa ai patrimoni mi-
liardari – richiama il rischio di una società 
che misura il valore solo in denaro. Il simbo-
lo è eloquente: sessant’anni fa un ammini-
stratore delegato guadagnava da quattro a 
sei volte un lavoratore medio; oggi, in molti 
contesti, la forbice sfiora multipli prossimi a 
600. Nel mondo i miliardari sono oltre tremi-
la, con una ricchezza complessiva superio-
re al Pil di quasi ogni nazione e tendenzial-
mente in crescita. 
Come ho sostenuto in un saggio del 2014, 
la concentrazione del reddito e della ric-
chezza non è neutrale per la crescita. Quan-
do risorse e potere economico si addensa-

Si sta ampliando il rischioso divario tra chi lavora e chi detiene il capitale 

DALLA «MERITOCRAZIA» ALLA «EREDITOCRAZIA» 
LA GEOGRAFIA DELLA RICCHEZZA MINA LA COESIONE

ANTONIO MARIA  MIRA 

«E io ti seguo...» era la tran-
quillizzante – ma un po’ 
scocciata – risposta che in 

tanti davano a Giancarlo Siani. Il giovane gior-
nalista girava, consumava la suola delle scar-
pe, batteva marciapiedi e periferie, indagava. 
E, pieno di entusiasmo, raccontava. I colleghi 
lo invitavano ad andare avanti. «E io ti seguo...», 
promettevano. Giancarlo andava avanti, cor-
reva e combatteva, come il mehari, il drome-
dario africano addestrato per correre e com-
battere. Mehari, l’auto in cui la sera del 23 set-
tembre 1985, in piazza Leonardo al Vomero, 
venne ucciso dai killer della camorra. Perché 
Giancarlo era “andato avanti” ma nessuno lo 
aveva seguito. Tranne i suoi sicari. Solo e indi-
feso. «L’assassinio dei giornalisti è un assassi-
nio delle nostre libertà, di una parte di noi a cui 
la comunità non intende rinunciare», così lo 
ha voluto ricordare il presidente della Repub-
blica, Sergio Mattarella. Aveva appena 26 an-
ni ed era un “precario”, un “abusivo”, come si 
dice in gergo giornalistico, collaboratore del 
Mattino di Napoli. Ma già giornalista vero, che 
cerca la verità sulla strada. «Lo animava un 
forte senso di giustizia sociale che si nutriva di 
legalità», sono sempre le parole di Mattarella. 
Ne è esempio il suo ultimo articolo, pubblica-
to il giorno prima dell’omicidio. Una vera le-
zione di giornalismo d’inchiesta. Racconta un 
fatto di piccola cronaca, ma che per lui è oc-
casione per affrontare il dramma dei ragazzi 
napoletani dei quartieri più difficili. “Mini cor-
riere” della droga per conto della nonna: do-
dici anni, già coinvolto nel “giro” dell’eroina. 
Ancora una storia di muschilli, i ragazzi utiliz-
zati per consegnare le bustine: comincia così 
il suo racconto. Sembra storia di oggi, di tante 
nostre periferie. Ma Giancarlo non chiede pe-
ne più severe per i minori. Non ha paura di fa-
re nomi. Lo spaccio, scrive, «è diffuso, ramifi-
cato, controllato dai grossi clan della camor-
ra». Denuncia non sterile. Giancarlo la accom-
pagna alla speranza. «L’eroina entra in casa, 
diventa familiare, anche per i ragazzi. Un fe-
nomeno diffuso contro il quale c’è stata già la 
ribellione delle madri antidroga dei Quartieri 
Spagnoli di Napoli. Lì dove l’eroina ha ucciso, 
ha distrutto giovani e famiglie. «Basta con la 
droga» lo hanno gridato nelle piazze, lo ripe-
tono da tempo per ottenere strutture, comu-
nità terapeutiche, un aiuto per liberarsi dalla 
“piovra”. Come accade ancora oggi con le 
mamme di Napoli o Palermo.  
Siani si fa voce di chi non ha voce. Lui che vie-
ne dai quartieri alti di Napoli, dal Vomero, sce-
glie di sporcarsi nei quartieri più duri della cit-
tà. Giovane allegro, disponibile, molto atten-
to al disagio, terreno di coltura della camorra. 
Tutto raccontato dalla strada con fonti dirette. 
Fanno male, gli articoli di Siani, giornalista dal-
la schiena dritta. Fanno male ai camorristi e ai 
politici collusi. Giornalista vero, oltre a denun-
ciare cercava di capire. Quanto giornalismo 
cosiddetto antimafia cerca di capire quello che 
accade oggi? Racconto di atti giudiziari e non 
di quello che accade sui territori, di quello che 
le mafie sono oggi, uguali e diverse. E la ricer-
ca a tutti costi dello scoop, per essere definito 
giornalista d’inchiesta. Mentre l’inchiesta è fa-
tica e narrazione. Scoop come ricerca spasmo-
dica dell’apparire, il giornalista che diventa no-
tizia e non che cerca la notizia. Ma non siamo 
noi la notizia, non è il nostro modo di lavora-
re, più o meno pericoloso. La notizia è quella 
che cerchiamo, troviamo, raccontiamo. Non è 
la nostra faccia in primo piano ma quella di chi 
vive la sofferenza. Come Giancarlo che parla-
va diretto, raccontava verità che non poteva-
no e non dovevano essere rivelate. Questa la 
sua colpa, giovane “abusivo”, giornalista dav-
vero. Ma soprattutto ragazzo solare, pieno di 
voglia di vivere e di cambiare la sua terra. Quel 
sorriso che Giancarlo ci lascia. Sta a noi que-
sta volta “seguirlo” davvero. 
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Quarant’anni fa l’assassinio a Napoli 

SIANI CRONISTA VERO 
CHE “ANDAVA AVANTI” 
È L’ORA DI SEGUIRLO 

Cercatori di domani /6

I ragazzi sono consapevoli 
della loro responsabilità  
nel mondo che li attende, 
si sentono coinvolti nelle 
dinamiche di guerra. E oggi 
cercano la solidarietà concreta 

Il Giubileo dei giovani ha contribuito a far conoscere 
un mondo giovanile che a molti è risultato inaspetta-
to e sorprendente. Le nuove generazioni non sono in-
differenti e insensibili, ma ragazzi e ragazze che si fan-
no tante domande, che vivono nella solitudine e nell’in-
quietudine, che spesso sono disorientati senza sape-
re a chi rivolgere la loro richiesta di aiuto. La sorpresa 
di molti adulti davanti alla serietà della folla giovanile 
del Giubileo dice di quanto poco i giovani siano visti e 
conosciuti, al di là delle apparenze. I contributi che 

stiamo pubblicando ogni mercoledì nascono dal de-
siderio di dare la voce ai giovani, di avvicinarci a loro 
con un atteggiamento di ascolto, di attenzione, di sim-
patia. Gli articoli esplorano soprattutto il mondo inte-
riore delle nuove generazioni e la loro ricerca spiri-
tuale; essi sono il frutto di un lungo e intenso ascolto, 
realizzato attraverso interviste, dialoghi informali, 
questionari. Sono grata per la disponibilità con cui 
molti di loro hanno condiviso i loro pensieri, le loro do-
mande, le loro esperienze di vita.

Il risveglio all’alba dei giovani di Tor Vergata, questo agosto /Siciliani

PAOLA  BIGNARDI

La ritengono un bene indispensabile ma fragile. La esplorano tra fiducia e smarrimento. E spesso la trovano nei gesti quotidiani 

La pace di prossimità dei giovani 
«Io? Evito scontri. Do un esempio»

no nelle mani di pochi, la società diventa 
più instabile, aumenta l’avversione al rischio 
e le imprese investono meno; si affievolisce 
il sostegno ai servizi pubblici universali, si 
restringe la mobilità sociale e cala la moti-
vazione individuale, perché le regole ap-
paiono ingiuste. Le economie più disegua-
li tendono a crescere più lentamente. In Ita-
lia l’indice di Gini è salito da circa 0,29 ne-
gli anni Ottanta a quasi 0,34 nel 2022; negli 
Stati Uniti è passato da ~0,36 a ~0,42. Non 
stupisce che, dove la diseguaglianza è con-
tenuta, la crescita risulti più vivace: la Polo-
nia, tra i migliori risultati europei recenti, 
presenta livelli di concentrazione del reddi-
to più bassi della media. 
Una spinta potente alla diseguaglianza vie-
ne oggi dalle rendite di posizione e dal ri-
torno dell’ereditarietà nella formazione dei 
redditi. La rivista The Economist ha parlato, 
non a caso, di “ereditocrazie”: sistemi in cui 
il successo dipende sempre meno dal ta-
lento e sempre più dal patrimonio familia-

re. Con salari stagnanti e prezzi delle abita-
zioni fuori controllo, l’ascensore sociale si 
ferma. Nelle economie avanzate il flusso an-
nuo di eredità ha raggiunto in media intor-
no al 10% del Pil, circa il doppio rispetto a 
metà Novecento; in Germania è quasi tripli-
cato dagli anni Settanta; in Francia ha sfio-
rato il 15% nel 2010; nel Regno Unito un ter-
zo dei nati negli anni Ottanta erediterà ol-
tre dieci anni di salario medio. In tali con-
testi, la traiettoria individuale dipende sem-
pre più dalla famiglia d’origine. 
Che fare? Un’agenda credibile deve tenere 
insieme equità e crescita. Primo: riformare 
l’imposizione sulle grandi successioni. 
Nell’Unione europea il gettito medio vale ap-
pena lo 0,27% del Pil: poco e male. Occorre 
semplificare, chiudere i varchi regressivi, 
mantenere franchigie elevate solo per patri-
moni davvero familiari e vincolare il gettito 
a istruzione, ricerca e transizione verde. Se-
condo: un piano ventennale su capitale uma-
no e produttività – scuola, università, forma-
zione continua – per rimettere il merito al 
centro dei redditi. Terzo: mercati più conten-
dibili, con più concorrenza, antitrust effetti-
vo e rimozione delle rendite locali, insieme 
a una politica di innovazione che allarghi la 
platea dei vincenti invece di restringerla. 
Sul piano culturale è utile disinnescare una 

falsa alternativa. La meritocrazia non è “di 
destra” né “di sinistra”. Come ricorda Norber-
to Bobbio, richiamando Nietzsche e Rous-
seau, le famiglie politiche rispondono in 
modo diverso al tema della diseguaglianza 
e del merito: per Nietzsche gli uomini sono 
diversi per natura e la politica dovrebbe in-
coraggiare le iniziative individuali e ricom-
pensare proporzionalmente le capacità; per 
Rousseau gli uomini nascono uguali e la so-
cietà produce diseguaglianze ingiuste. Lo 
stesso Rousseau, tuttavia, distingue tra dise-
guaglianze naturali, che non si eliminano, e 
diseguaglianze sociali, su cui le scelte pub-
bliche possono agire. In questo quadro, di-
fendere il merito è compatibile con entram-
be le tradizioni: significa garantire a tutti pa-
ri opportunità e premiare i risultati effettivi. 
Infine, la dimensione simbolica.  
Se l’unico valore pubblico diventa il prima-
to nella graduatoria dei patrimoni, l’econo-
mia perde la bussola e la società si frantuma. 
Il mercato ha bisogno di fiducia, e la fiducia 
nasce quando impegno, talento e rischio so-
no premiati più dell’estrazione sociale. Ri-
mettere mano a fisco, istruzione e concor-
renza, valorizzando il merito, non è una tas-
sa sul successo: è un investimento nella cre-
scita condivisa. 
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C’è un filo che lega la pace  
al percorso spirituale delle nuove 

generazioni. È la consapevolezza che  
la pace è una condizione radicata  

nell’essere in equilibrio con sé stessi,  
per costruire relazioni pacificate 

nell’esistenza quotidiana
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